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	Da Giovanni Paolo II prospettive di alto profilo morale e spirituale per la “nuova” Europa

“Giovanni Paolo II padre dell’Europa.

Il magistero europeista del Vescovo di Roma”
Strasburgo, 2 luglio 2003




Il coraggio di non arrendersi all’ineluttabile

Desidero introdurmi con una citazione di Giovanni Paolo II, che ritengo di grande significato e interesse. È del lontano 20 maggio 1985. Durante la visita alla Sede della Comunità Economica Europea a Bruxelles, il Papa così parlava dei “padri fondatori dell’Europa” contemporanea: «Molto presto dopo la seconda guerra mondiale, un gran numero di Europei si sono uniti nella convinzione che le divisioni degli uomini e le opposizioni dei paesi non sono ineluttabili. Bisognava assicurare la pace sulla base di un’intesa durevole, occorreva ricreare le condizioni dell’unità. Uomini che avevano essi stessi sofferto presero l’iniziativa di proporre ai paesi d’Europa di impegnarsi in una cooperazione più stabile delle alleanze precedenti, e di fondare insieme una comunità». E dopo aver ricordato i nomi degli stessi “padri fondatori”, così aggiungeva: «Con tanti altri che non è possibile citare, il loro merito è stato di non rassegnarsi a un frazionamento dell’Europa che le impediva di ricostruirsi, di sviluppare un patrimonio culturale e materiale stupendamente ricco, di ritrovare il suo dinamismo riallacciandosi alle ispirazioni positive della sua storia»
.

Così il Papa diciotto anni fa. Rilette oggi, queste parole assumono un sapore quasi autobiografico, perché lo stesso Giovanni Paolo II – che pure ha sperimentato nella sua carne il dramma di un’Europa attraversata dalla guerra, divisa in due tronconi e in gran parte soggiogata dalla dittatura – non si è arreso all’ineluttabile, ma ha continuamente alzato la sua voce e si è instancabilmente adoperato perché l’Europa si estendesse a comprendere tutti i popoli e le Nazioni che vi appartengono quasi per “diritto nativo”, ritrovasse la sua unità, si realizzasse come vera “Europa dello spirito” e autentica “casa comune”.

All’Europa stessa – come già avevano fatto i “padri fondatori”, animati da una profonda fede cristiana e da una visione alta, completa e integrale del Continente e delle sue sorti
 – il Papa ha saputo offrire prospettive di alto profilo morale e spirituale. 

Con una riflessione e un’azione lungimiranti 

L’ha fatto con un incessante interesse: iniziato già prima della sua ascesa al soglio pontificio, questo interesse è aumentato man mano con il passare degli anni, dando origine a un magistero quanto mai ampio e articolato, che comprende più di settecento interventi. 

L’ha fatto indicendo, con grande prontezza, due Sinodi dei Vescovi per l’Europa: il primo, all’indomani della caduta dei muri, per riflettere attentamente sulla portata di quell’ora storica
 e per interrogarsi coraggiosamente sul vero senso e sulla giusta direzione della libertà finalmente ritrovata; il secondo, nella immediata vigilia del terzo millennio, per far sì – come diceva il Papa nello stadio olimpico di Berlino – che «le grandi forze spirituali del Continente possano dispiegarsi in tutte le direzioni», creando «i presupposti per un’epoca di autentica rinascita a livello religioso, sociale ed economico»
.

Sì, Giovanni Paolo II ha saputo offrire prospettive di alto profilo morale e spirituale perché ha saputo “stare con amore dentro la storia” dell’Europa, appassionatamente immerso in ogni sua vicenda, esercitando un vigile e acuto discernimento dei segni dei tempi ed offrendo una lettura della storia e delle sue vicende in chiave profondamente sapienziale.

Per un’Europa “una” e “intera”

Ad un’Europa divisa ha indicato la prospettiva – anzi, oserei dire l’imprescindibile “dovere” – dell’unità: una unità che si esprime e cresce non nell’uniformità che tutto appiattisce e impoverisce, ma nella molteplicità delle culture e delle tradizioni e attraverso un reciproco “scambio di doni” tra i vari popoli e le varie Chiese. 

Ho parlato di “dovere” perché questa prospettiva dell’unità trova il suo fondamento e la sua urgenza nella stessa identità dell’Europa, intesa come “Europa intera”, determinata cioè, prima ancora che da fattori di ordine geografico e geopolitico, da elementi di ordine culturale, antropologico e addirittura religioso ed ecclesiologico. Per questo il Papa ha sempre indicato con indomito vigore la necessità che, analogamente a quanto deve avvenire per la Chiesa, anche l’Europa dei popoli abbia a congiungere in sé le tradizioni dell’Oriente e dell’Occidente, intese – secondo la sua nota e suggestiva immagine – come «i due polmoni dei quali l’Europa non può fare a meno se vuole respirare»
. 

Ed è in questa medesima linea che possiamo pienamente comprendere quanto Giovanni Paolo II ha scritto nella sua recentissima esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, firmata la sera dello scorso 28 giugno, a riguardo del cosiddetto “allargamento dell’Unione”, da interpretare come “europeizzazione” dell’intera area continentale
: «L’Unione Europea – così egli scrive – continua ad allargarsi. Hanno vocazione per parteciparvi a breve o lunga scadenza tutti i popoli che ne condividono la stessa eredità fondamentale. È da auspicarsi che tale espansione avvenga in modo rispettoso di tutti, valorizzando le peculiarità storiche e culturali, le identità nazionali e la ricchezza degli apporti che potranno venire dai nuovi membri, oltre che nel dare più matura attuazione ai principi di sussidiarietà e di solidarietà»
.

Umanesimo europeo e radici cristiane 

C’è ancora un’altra direzione che – con insistente tenacia e con interiore libertà che sa sfidare ogni impopolarità – Giovanni Paolo II indica come obbligatoria per la costruzione della “nuova Europa”. È quella della riscoperta delle radici cristiane, a cui rimanere fedeli senza alcuna sorta di sterile nostalgia, ma in modo dinamico e creativo, così da poter rispondere adeguatamente alle sfide dell’oggi e del domani. 

Ora, proprio questa indicazione si fa ancora più pressante di fronte a due fenomeni oggi in atto: il primo è la tendenza ad abbassare l’ideale dell’Europa da costruire, riducendo il nostro Continente in un orizzonte solo o prevalentemente economicistico; il secondo è dato, come scrive il Papa, dai ricorrenti «tentativi di dare un volto all’Europa escludendone la eredità religiosa e, in particolare, la profonda anima cristiana, fondando i diritti dei popoli che la compongono senza innestarli nel tronco irrorato dalla linfa vitale del cristianesimo»
.

Si tratta, concretamente, di poggiare il fondamento dell’Europa che si vuole costruire sui valori che costituiscono il ricco e prezioso patrimonio dell’umanesimo europeo. Tali valori possono essere così riassunti: la dignità della persona, il carattere sacro della vita umana e il ruolo centrale della famiglia; l’importanza dell’istruzione e della libertà di pensiero, di parola e di religione, come pure la tutela legale degli individui e dei gruppi, la promozione della solidarietà e del bene comune, il riconoscimento della dignità del lavoro
.

Ma si tratta anche, e nello stesso tempo, di riconoscere – secondo i dati oggettivi della storia e come il Papa si esprime nella Ecclesia in Europa – che, se «sono molteplici le radici ideali che hanno contribuito con la loro linfa al riconoscimento di questi valori», queste stesse radici «hanno storicamente trovato nella tradizione giudeo-cristiana una forza capace di armonizzarle, di consolidarle e di promuoverle»
. 

Comprendiamo, allora, l’appello accorato e responsabilizzante del Papa che è risuonato in tante occasioni e che ritroviamo anche nell’ultima sua esortazione apostolica: «Europa, che sei all’inizio del terzo millennio: “Ritorna te stessa. Sii te stessa, Riscopri le tue origini. Ravviva le tue radici”»
. È un appello che nasce da una convinzione profonda: l’eredità della fede cristiana «non appartiene soltanto al passato; essa è un progetto per l’avvenire da trasmettere alle generazioni future, poiché è la matrice della vita delle persone e dei popoli che hanno forgiato insieme il Continente europeo»
. Ne deriva – come scrive ancora il Papa – che «nel processo della costruzione della “casa comune europea”, occorre riconoscere che questo edificio si deve poggiare anche su valori che trovano nella tradizione cristiana la loro piena epifania», nella certezza che «il prenderne atto torna a vantaggio di tutti»
.

Europa di oggi, riaccendi la speranza!

Da questi semplici cenni mi pare di dover concludere, con buoni e convincenti motivi, che Giovanni Paolo II va riconosciuto come un “padre dell’Europa”, uno dei “fondatori” della nuova Europa dell’oggi e del domani.

Proprio come un “padre” mosso da vivo amore per i propri figli, Giovanni Paolo II, però, non si è limitato a indicare la strada maestra per la costruzione dell’Europa. Con la sua parola e con la sua azione, ha ridato e continua a ridare speranza al nostro Continente, che, a volte, sembra tentato di smarrire questa essenziale dimensione, senza la quale gli uomini e le donne non possono vivere. È questo l’invito che, con tutta la Chiesa, ha fatto risuonare all’inizio della Seconda Assemblea del Sinodo dei Vescovi per l’Europa e che rileggiamo nella più volte citata esortazione apostolica: «Europa del terzo millennio “non lasciarti cadere le braccia!” (Sof  3, 16); non cedere allo scoraggiamento, non rassegnarti a modi di pensare e di vivere che non hanno futuro, perché non poggiano sulla salda certezza della Parola di Dio!»
.

Ed è, il suo, un invito che risuona alto e rassicurante perché si accompagna al riconoscimento dei molteplici “segni di speranza” che sono disseminati anche nell’Europa di oggi e, ancora di più, perché affonda le sue radici in alcuni eventi centrali e qualificanti la fede e la vita cristiana, ossia nella Croce di Cristo, nella incondizionata fedeltà di Dio alle sue promesse, nella forza della “Buona Novella” del Vangelo, «che è stata e continua ad essere sorgente di vita per l’Europa»
.

Invito alla responsabilità

Ne deriva, per tutti e per ciascuno, un duplice invito alla responsabilità.

Il primo invito è a guardare “con speranza” alle vicende della storia, per saper riconoscere in esse, anche al di là di ogni evidenza contraria e sotto il peso di qualsiasi scorza negativa, quei semi di bontà, di verità, di bellezza, di giustizia che sono presenti e operanti nel mondo, anche oggi, nel nostro mondo.

L’altro invito è a promuovere un rinnovato incontro tra la nostra cultura europea e il Vangelo di Cristo, nella convinzione che qui si decide, in radice, il futuro del nostro Continente, perché – come ha detto ancora il Papa consegnando la sua esortazione Ecclesia in Europa – «se è vero che il Cristianesimo non è riducibile ad alcuna cultura particolare, ma dialoga con ciascuna per orientarle tutte ad esprimere il meglio di sé in ogni campo del sapere e dell’agire umano, le radici cristiane sono per l’Europa la principale garanzia del suo futuro»
.

L’uno e l’altro di questi inviti richiedono una vera e propria “svolta culturale”. Si tratta, infatti, di abbandonare la diffusa abitudine alla continua lamentela di fronte ad ogni evento, per coltivare un “pensiero positivo”, ossia la capacità di vedere anzitutto il bene attorno a noi e di accoglierlo e valorizzarlo con animo grato e coraggioso. Si tratta, nello stesso tempo, di superare una concezione, da molti condivisa, che vede nel Vangelo un “ostacolo” e un “freno” alla piena espressione e all’autentica realizzazione dell’uomo e della società, per credere che il Vangelo, non è mai “contro” l’uomo, ma è sempre e solo “per” l’uomo, non è, dunque, “contro” l’Europa, ma è totalmente a suo favore
!

L’augurio è che tutti gli europei concorrano a realizzare questa ardua e affascinante svolta culturale. Vi concorrano i cristiani, i quali credono che Gesù Cristo, vivente nella sua Chiesa, è sorgente della speranza che non delude. Vi concorrano i cosiddetti “laici”, attraverso il riconoscimento di tutti i valori che costituiscono il patrimonio dell’umanesimo europeo, così da costruire una “nuova” Europa, vera casa “accogliente” per tutti e “spalancata” sugli orizzonti dell’intera umanità, assisa con piena dignità nel consesso delle Nazioni per offrire a tutto il mondo quel contributo di saggezza e di valori di cui gli uomini hanno bisogno e che il mondo ha ancora diritto di attendersi da questo “vecchio” Continente diventato “nuovo”.

Sì, quella che tutti siamo chiamati a realizzare è un’Europa “nuova”, costruita nel rispetto dei diritti degli uomini e dei popoli, nel nome della libertà, dell’uguaglianza e della fraternità, nel segno della solidarietà, dell’amore e della pace. E perché ciò si verifichi, è quanto mai necessario superare ogni divisione e abbattere il muro che spesso oggi si erge nei cuori e li attraversa. È urgente e indispensabile accogliere con gioia e responsabilità, quale vera “profezia per il nostro Continente”, la parola di Giovanni Paolo II che ci chiede di edificare l’Europa «con i mattoni delle coscienze degli uomini, cotti nel fuoco del Vangelo, uniti dal vincolo di un solidale amore sociale, frutto dell’amore di Dio»
.

Dionigi card. Tettamanzi
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